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Introduzione 
Nel seguente articolo si intende presentare alcuni progetti e prototipi relativi alla 
gestione dei nomi, alla strutturazione delle ontologie e alla presentazione e formazione 
di sistemi fortemente relazionali e associativi. 
Seppur le tematiche e i problemi analizzati risultino di interesse generale e avulsi da una 
specifica tecnologia, le soluzioni ipotizzate e suggerite si basano su di un preciso 
strumento: le Topic Maps1. 
A tal proposito risulta necessaria una breve digressione sulle caratteristiche di questa 
tecnologia e sui suoi elementi costitutivi: non è sicuramente la sede e il luogo per 
delineare una vera e propria guida alla creazione di una topic map (peraltro auspicabile 
in futuro, vista la povertà di bibliografia in italiano2 in materia), ma è indispensabile, al 
fine della chiarezza espositiva, presentare alcuni aspetti tecnici per evidenziare le 
potenzialità dello strumento. 
Nell’ottica di fondere aspetti teorici con esempi pratici, si presenterà un centro di 
documentazione etnografica virtuale, il progetto CeDECA 3  (Centro Demografico 
Etnografico di Cultura Appenninica): in questo caso l’interesse maggiore sarà rivolto 
non solo alle difficoltà linguistiche (nell’esempio in esame, eventualmente, dialettali), 
ma anche alla problematica di descrivere un sistema dai confini sfocati e non definiti, in 
accrescimento (in un contesto in cui il catalogatore o il ricercatore non deve essere 
necessariamente un esperto dello strumento informatico o conoscitore del data model 
delle Topic Maps). 
Infine risulta di particolare importanza, per l’argomento trattato, la possibilità di 
costruire ontologie, descrizioni, sistemi, portali multi ambito (o poliscopici, se si vuole 

                                                 
1 L’utilizzo del maiuscolo e del minuscolo, anche nella traduzione italiana, non è casuale: secondo Lars 
Marius Garshol la tecnologia (Topic Maps) è sempre plurale e maiuscolo, mentre la singola mappa, al 
singolare, è in minuscolo. Si veda anche <http://www.garshol.priv.no/blog/49.html>. 
2 Sostanzialmente i contributi i lingua italiana possono essere ricondotti a:  
Weston, Paul Gabriele. La biblioteca ibrida: dal controllo bibliografico alle reti documentarie. Il 
catalogo elettronico nella prospettiva di interoperabilità fra sistemi eterogenei. In «Biblioteche oggi», 
2002, 5, p. 44-56. 
Meschini, Federico. Le mappe topiche: come imparai a non preoccuparmi e ad amare i metadati. In 
«Bollettino AIB», XLV (2005), 1, p. 59-72. 
Vassallo, Salvatore. Navigare fra archivi, biblioteche e musei: le mappe topiche come strumento di 
armonizzazione. Tesi di laurea specialistica aa 2005. Disponibile all’indirizzo 
<http://eprints.rclis.org/archive/00008228/>. 
Vassallo, Salvatore. Le mappe topiche come un ponte fra beni culturali di natura diversa. In «Culture del 
testo e del documento: le discipline del libro nelle biblioteche e negli archivi». 8, 22, p. 97-109 
Vivanet, Giuliano et al. Topic Maps e XTM per l'e-learning. In «Journal of e-Learning and Knowledge 
Society» n°3 settembre 2007 
3 Il progetto è curato dall’Università degli Studi di Pavia, in particolare hanno partecipato alle fase di 
definizione e di realizzazione Maria Antonietta Arrigoni, Federica Biava, Ester Bucchi de Giuli, Marina 
Chiogna, Paola Ciandrini, Elettra de Lorenzo, Elena Giavari, Flavia Giudice, Marco Savini e Salvatore 
Vassallo, con la coordinazione dei professori Pierangelo Lombardi e Paul Gabriele Weston. Per la parte di 
ricerca e raccolta dati l’incarico è stato affidato a Francesco Sala e Roberta Valle, mentre per la 
realizzazione del layout grafico è stata coinvolta la ditta Aalto s.r.l. di Voghera. 



mutuare il termine inglese introdotto da Rolf Guescini4). Nello specifico si cercherà di 
evidenziare le applicazioni e le prospettive per ciò che concerne il multilinguismo, sia 
dal punto di vista tecnico della resa in una topic map, sia dal punto di vista pratico, 
utilizzando un determinato applicativo, nel caso in oggetto Topincs. 

Attrezzi e utensili: le Topic Maps 
Le Topic Maps5  sono uno standard ISO6  (ISO 13250) per la rappresentazione e 
l’interscambio della conoscenza. La flessibilità di questa tecnologia (evolutasi dal 
contesto di creazione e fusione di indici analitici di manuali tecnici entro cui era nata) 
offre, a mio avviso, alcuni strumenti per superare problemi tipici nella definizione di 
ontologie e nella costruzione di strutture che, per loro natura, siano in accrescimento o 
complesse nell’identificazione, nell’intestazione e nella descrizione. 
Se, da un lato, non bisogna intendere le Topic Maps con un mero strumento di 
navigazione (per lo più grafica7), d’altro canto non si deve confondere lo strumento e la 
possibile soluzione con il problema stesso: le Mappe Topiche (o Mappe di Argomento) 
rappresentano soltanto uno dei possibili pennelli (modelli) per dipingere la conoscenza, 
non la panacea a qualunque difficoltà. 
Uno dei vantaggi delle Topic Maps è di avvicinarsi, da alcuni punti di vista, al modo in 
cui pensiamo8, immagazziniamo la conoscenza, associamo le idee. Questo è senz’altro 
un punto di discontinuità rispetto ad altri strumenti relativi al web semantico (quale, ad 
esempio, RDF9) che non risultano human readable10. 
Un’altra caratteristica è quella di non essere limitate a un’unica serializzazione: non è 
raro che le Topic Maps siano confuse11 con XTM12 (ovvero quello che è solo uno dei 

                                                 
4 Guescini, Rolf et al. A case for Polyscopic Structuring of Information. In Charting the Topic Maps 
Research and Applications Landscape: First International Workshop on Topic Map Research and 
Applications, TMRA 2005, Leipzing, Germany, October 6-7 2005: Revised Selected Papers. Springer-
Verlag, Berlino 2006. p. 125-138. 
5 La terminologia utilizzata nell’articolo rispecchia quella definita all’interno dello standard ISO 13250, 
in alcuni casi si è utilizzata una traduzione dei termini basandosi sull’Italian Topic Maps Glossary, 
disponibile all’indirizzo <http://www.chela.it/topicmaps/tmita.html>. Lo scopo di un glossario tradotto 
(così come per le esperienze precedenti di traduzione in tedesco e in giapponese) è quello di costruire una 
base comune di termini da utilizzare in letteratura, non quello di sostituire i termini definiti dallo standard. 
6 Si veda <http://www.isotopicmaps.com>. 
7 La tematica di una possibile confusione di fondo sul ruolo e sullo scopo delle Topic Maps è stata trattata 
nel corso dell’Open Session del recente convegno Topic Maps Research and Applications 2007, Leipzing 
11-12 october. Si veda anche lo strascico della discussione all’indirizzo 
<http://www.hyperorg.com/blogger/2008/04/04/topicmaps-change-the-name/>. 
8 A tal proposito si rimanda a una interessante discussione all’interno della lista di discussione 
Topicmapmail, che può essere seguita a partire da 
<http://www.infoloom.com/pipermail/topicmapmail/2007q4/007085.html>. Inoltre è necessario ricordare 
il monito di Alexander Johannesen, What's wrong with Topic Maps people and their tools? Disponibile 
all’indirizzo <http://shelter.nu/blog/2008/04/whats-wrong-with-topic-maps-people-and.html>, che 
sottolinea, in riferimento agli editor attualmente disponibili, come accostare le Topic Maps al 
procedimento di apprendimento umano, non significa che questo ultimo sia strutturato come il Topic 
Maps Data Model (il modello di dati delle Topic Maps). 
9 Resource Description Framework <http://www.w3.org/RDF/>. 
10 A tal proposito si veda Pepper, Steve. Topic Maps and the Semantic Web. 
<http://topicmaps.wordpress.com/2008/05/11/topic-maps-and-the-semantic-web/>. 
11 Ciò, in parte, è dovuto a XML Topic Maps uno dei primi libri monografici sull’argomento. A tal 
proposito si veda Garshol, Lars Marius. XTM is not Topic Maps. 
<http://www.garshol.priv.no/blog/7.html>. 



tanti formati, in XML, per serializzarle), ma in realtà si ha a disposizione una pluralità 
di formati (LTM, AsTMA, TM/XML etc) e, nella maggior parte dei casi, una mappa di 
argomenti viene immagazzinata in un database13. 
Ma in cosa consistono queste Mappe di Argomento e in che modo possono essere utili 
per la definizione di ontologie multilingue, multi ambito e in accrescimento? 

TAO: Topics, Associations, Occurrences 
Con TAO14 delle Topic Maps si intendono gli elementi essenziali, definiti dallo standard, 
atti a descrivere la conoscenza, enucleati in tre costrutti: topic (argomento), association 
(associazione – relazione) e occurrence (occorrenza). 
 
Topic 
Il topic è la rappresentazione univoca di un qualunque subject (soggetto), intendendo 
per soggetto qualunque elemento del discorso o su cui l'autore della topic map sceglie di 
parlare. Ad esempio sono topics “Parigi”, “Paride”, “Stilnovo”, “Opera”, 
“Manifestazione”, “Salvatore Vassallo” etc. 
In termini poco informatici, ma forse maggiormente chiari, è possibile, citando Rafal 
Ksifzyk15, ritenere i topics, le rappresentazioni dei soggetti di questa mappa, come una 
sorta di traslitterazione delle idee platoniche. 
Il topic può avere una caratterizzazione tipologica, topic type (tipo di argomento), 
estremamente importante per l'aumento delle informazioni (si riconduce un'istanza a 
una determinata classe), ma anche per la risoluzione di omonimie: si pensi a Paris 
(topic type: città) rispetto a Paris (topic type: eroe – persona) e a tutti gli stratagemmi 
anche grafici utilizzati per disambiguare i due termini nella creazione di indici (non 
bisogna dimenticare il contesto in cui le Topic Maps sono nate, ovvero nella creazione e 
fusione di indici di manuali tecnici). 
Ogni topic può avere diversi nomi, anche questi caratterizzabili tipologicamente 
attraverso il topic name type (il tipo di nome dell'argomento). Il topic name type è 
un'introduzione recente piuttosto discussa16 , presente nella nuova versione dello 
standard 13250-2:200617; precedentemente, in accordo con lo standard 13250-2:2003 
era possibile limitare l'ambito di applicabilità di un nome utilizzando esclusivamente il 
costrutto di scope (descritto in seguito). 

                                                                                                                                               
12 ISO/IEC FDIS 13250-3:2007: Topic Maps — XML Syntax. International Organization for 
Standardization, Geneva, Switzerland. Disponibile all’indirizzo <http://www.isotopicmaps.org/sam/sam-
xtm/> 
13 Spesso con caratteristiche particolari, si veda Henriksen, Email Inge. Topic Map Database 
Management System axioms. <http://meronymy.blogspot.com/2008/03/topic-map-database-management-
system.html>. 
14 La definizione è tratta da Pepper, Steve. The TAO of topic maps: finding the way in the age of infoglut. 
2001. <http://www.ontopia.net/topicmaps/materials/tao.html>. Un’introduzione di più ampio respiro sulla 
genesi delle Topic Maps può essere riscontrata in Biezunsky, Michel. Introduction to the topic maps 
paradigm. In XML Topic Maps: creating and using topic maps for the web. A cura di Jack Park e Sam 
Hunting. Addison-Wesley, Boston 2003. p. 17-30. 
15 Ksiezyk, Rafal. Plato, SGML and revolution. In SGML/XML Europe, Parigi 1998. 
<http://www.infoloom.com/gcaconfs/WEB/paris98/ksiezyk.HTM>. 
16 La discussione può essere seguita sulla mailing list relativa alle discussioni sullo standard, a partire da 
<http://www.isotopicmaps.org/pipermail/sc34wg3/2006-March/003155.html>. 
17 ISO/IEC 13250-2:2006: Topic Maps — Data Model. International Organization for Standardization, 
Geneva, Switzerland. Disponibile nella versione con correzioni del 2008 all’indirizzo 
<http://www.isotopicmaps.org/sam/sam-model/>. 



Alcuni esempi grafici e in XTM 2.0 per 
chiarire il funzionamento della 
definizione di un topic: 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Association 
Un'associazione è un costrutto delle Topic Maps per rappresentare una relazione fra due 
o più topics (definiti role players, membri dell'associazione). L'associazione viene 
definita da un association type (tipo di associazione) e può essere orientata in modo da 
determinare l’esatto ruolo che il topic assume nell’associazione (member role) con la 
possibilità, dal punto di vista dell'interfaccia utente, di determinare il verso delle 
associazioni per evitare paradossi come “Venezia nacque a Vivaldi”, ma anche per 
chiarire il ruolo dei singoli topics in una relazione del tipo “Y è padre di X”. 
Un esempio, collegato al precedente, per chiarire la strutturazione dell'associazione: 

 
 
 
 

 
 
 

 
 

<topic id=”salvatorevassallo> 
 <instanceOf> 
  <topicRef href=”#persona”>  
 </instanceOf> 
 <name> 
  <type> 
   <topicRef href=”#formale”/> 
  </type> 
  <value>Vassallo, Salvatore</value> 
 </name> 

</topic> 

Topic Name Type rimanda a un 
topic con ID formale 

Nome 

ID per identificare univocamente il topic 

Topic Type rimanda a un topic 
con ID persona 

Fig. 1 I topics sono caratterizzati 
tipologicamente per evitare 
omonimie. Ogni topic può aver più 
nomi, ognuno con un proprio topic 
name type 

Fig. 2 Associations: possono essere 
tipizzate attraverso un association type 



 
Occurrence 
Le occorrenze rappresentano il piano della realtà: le risorse (interne o esterne) alle quali 
il topic può essere collegato. Un’occorrenza può essere qualunque oggetto: un 
documento, un video, un’immagine, un qualunque file, ma anche (nel caso delle 
occorrenze interne) informazioni sul topic stesso (ad esempio una descrizione). 
Secondo Steve Pepper le occorrenze, nel linguaggio delle Topic Maps, sono assimilabili 
a una semplificazione delle associazioni. Possono essere viste come associazioni interne 
al topic stesso: sono, a tutti gli effetti, una rappresentazione di una relazione tra un 
soggetto e una risorsa informativa. Questa considerazione deve essere valutata con 
attenzione nella fase di modellazione del proprio sistema: in alcuni casi l'utilizzo di 
occorrenze per esprimere quelle che in realtà sono associazioni binarie può essere visto 
come una forzatura. 
Come i topics e le associazioni, anche le occorrenze possono essere opportunamente 
caratterizzate con una occurence type (tipo di occorrenza), in modo da distinguere, ad 
esempio, un articolo da un saggio, una descrizione da un abstract, ma anche in modo da 
poter filtrare occorrenze esterne disponibili localmente o in remoto. 
 

<association> 
 <type> 
            <topicRef href="#write-writtenby"/> 
       </type> 
       <role> 
             <type> 
         <topicRef href="#author"/> 
      </type> 
      <topicRef href="#salvatorevassallo"/> 
   </role> 
   <role> 
      <type> 
         <topicRef href="#document"/> 
      </type> 
      <topicRef href="#tesinavigare"/> 
   </role> 
</association> 

 

Member role 

Member, rimandano ai 
rispettivi topic con ID 
salvatorevassallo e 
tesinavigare 

Association Type rimanda a un 
topic con ID creator-createdby 
dove verranno definiti i nomi che 
assume la relazione a seconda 
dell’orientamento 

<topic id=”salvatorevassallo> 
 [...] 
 <occurence> 
  <type> 
   <topicRef href=”#mail”/> 
  </type> 
  <resourceData>vassallosalvatore@gmail,com 
 </resourceData> 
 </occurence> 
</topic> 
 

 

Occurrence type (tipo di 
occorrenza), rimanda a un topic 
con ID mail 

Valore dell’occorrenza, 
resourceData supporta l’attributo 
datatype per poter specificare di 
che tipo è il valore 

Le occurrences si dichiarano 
all’interno del topic a cui sono 
collegate 



Identità, soggetti pubblicati e ambiti (identity, PSI e scope) 
Una delle caratteristiche più interessanti delle Topic Maps è quella di poterle fondere 
(funzione di merge, nel lessico delle Topic Maps) fra di loro con relativo 
schiacciamento dei topics che si sovrappongono (è necessario ricordare, ancora una 
volta, il contesto di nascita delle Topic Maps, ovvero quello della condivisione e fusione 
di indici di manuali tecnici). 
La prima difficoltà da affrontare è riconoscere topics uguali anche quando questi non 
risultino aver la stessa (o le stesse) denominazione, o distinguerli nei casi di omonimie. 
Una possibile soluzione è offerta dai subject identifiers, stringhe con lo scopo di fornire 
una definizione o un’indicazione univoca e non ambigua (può essere il riferimento a 
uno standard ISO, ma anche una semplice descrizione) dell’oggetto in questione. 
La necessità di identificare i diversi elementi è stata ribadita anche recentemente da 
Robert Barta e da Bernard Vatant18 , soprattutto nell’ottica di condividere queste 
indicazioni (tramite PSI Published Subject Identifiers, ovvero subject identifiers messi a 
disposizione del pubblico, generalmente sotto forma di risorsa remota) al fine di 
favorire l’integrazione di differenti mappe. Il numero di definizioni di PSIs è 
decisamente in costante crescita negli ultimi anni, tuttavia ciò pone un nuovo problema: 
la necessità di organizzare e certificare i PSIs definiti; si avverte dunque l’esigenza di 
una sorta di registro di PSIs19. 
I Published Subject Identifiers risultano essenziali per esprimere l'identità nelle Topic 
Maps e rappresentano il viatico principale per fondere mappe di argomenti (o frammenti 
di mappe) tra loro. Topic con uguale PSI sono inequivocabilmente lo stesso concetto e 
per tanto vengono fusi. 
Secondo Bernard Vatant i PSIs devono necessariamente rispondere a tre requisiti di 
qualità: 

·  stabilità (stability): l'editore (o responsabile) deve garantire la permanenza della 
risorsa (subject locator) e dell'indirizzo URI (subject identifier); 

·  competenza (expertise): la definizione (subject locator) deve essere validata da 
una fonte autorevole; 

·   sicurezza (trust): conseguenza dei primi due punti. 
A partire da queste indicazioni sono state sviluppate le raccomandazioni OAIS20 per la 
definizione dei PSIs. 
Particolare enfasi va posta sulla figura dell'editore/responsabile (publisher): in prima 
istanza non è necessario che il responsabile sia un ente di particolare rilevanza, ma è 
assolutamente necessario poter sempre ricondurre un insieme di PSIs al suo 
responsabile (ed è per questo che Bernard Vatant conclude che i PSI pubblicati su 
www.topicmaps.com non possano essere più considerati tali, poiché da tempo il 
dominio non ha più un responsabile preciso e definito). 
Tuttavia è sicuramente auspicabile ai fini della diffusione e adozione dei PSIs che questi 
siano proposti e sponsorizzati dalle associazioni di categoria nazionali, se non 
direttamente dagli enti responsabili degli standard stessi. 

                                                 
18 Vatant, Bernard. Topic maps from representation to identity: conversation, names, and Published 
Subject Indicators. In XML Topic Maps cit. p. 67-80. 
19 Sigel, Alexander. Report on the Open Space Session. In Charting Topic Maps cit. p. 271-280. 
20 <http://www.oasisopen.org/committees/tc_home.php?wg_abbrev=tmpubsubj>. 



Scope (ambito) è un costrutto delle Topic Maps definito nel Topic Maps Data Model 
con la funzione di permettere di limitare l’ambito di un’asserzione, ma aldilà della sua 
definizione formale è essenziale delineare i settori di applicabilità e le prospettive di 
utilizzo. Se nel passato soltanto Marc De Graauw21, Steve Pepper e Geir Ove Grønmo22 
hanno evidenziato alcuni spunti di discussione sull'utilizzo del costrutto scope, 
recentemente Lars Marius Garshol23 ha sollecitato una riflessione sulla definizione della 
semantica di scope, sulla sua traduzione pratica, sugli effetti sulle interfacce, sulle 
possibilità offerte di filtraggio e, dal punto di vista informatico, sull'impatto sui 
linguaggi di interrogazione (TMQL24). 
Dal punto di vista dell'esperimento proposto e sulla falsariga della relazione di Garshol 
è possibile concentrarsi su alcuni settori di applicabilità di scope: 

·  multilinguismo: un nome o un'occorrenza possono essere limitati dal punto di 
vista linguistico o segnalando una variante dialettale o regionale. Questa 
possibilità, nel caso, dei nomi, è amplificata dall'opportunità di specificare 
diversi topic name type (tipo di nome dell'argomento) e variant (variante). Lato 
interfaccia ciò si dovrebbe tradurre con la navigazione di ontologie multilingue, 
passando da un linguaggio all'altro, escludendo specifiche lingue etc; 

·  provenienza: è possibile indicare la fonte di una determinata dichiarazione; ciò 
riveste particolare importanza, ad esempio, nel caso di datazioni di un 
documento, laddove le informazioni sulla data (cronologica e topica) siano 
provenienti da fonti differenti (eventualmente in contrasto fra di loro); 

·  autorità – opinione: è possibile segnalare che un’asserzione è valida in accordo 
con una determinata autorità o è una opinione di una determinata persona. 
Questo da un lato è essenziale per la costruzione di authority files, permettendo, 
ad esempio, di indicare quale regole di catalogazione o indicizzazione determini 
l’intestazione. D'altro canto, nei casi in cui scope è utilizzato per segnalare 
un'opinione personale, apre la possibilità a modifiche della struttura e 
dell'ontologia personali, valide esclusivamente per un singolo o, sommato a 
scope utilizzato come limite di un determinato pubblico, per un gruppo 
(eventualmente un gruppo - cluster - di utenti con simili interessi25). Per quanto 
concerne il primo caso si consideri l’esempio seguente: 

                                                 
21 Si veda De Graauw, Marc. Structuring Scope. 2002. 
<http://www.marcdegraauw.com/files/structuring_scope.htm>. De Graauw, Marc. Survey of actual scope 
use in topic maps. 2002. <http://www.marcdegraauw.com/files/scope_survey.htm>.  
22 Grønmo, Geir Ove - Pepper, Steve. Towards a general theory of scope. 2002. 
<http://www.ontopia.net/topicmaps/materials/scope.htm>. 
23 Garshol, Lars Marius. Theory of scope. In Scaling Topic Maps: Third International Conference on 
Topic Maps Research and Applications, TMRA 2007, Leipzig, Germany, October 11-12, 2007, Revised 
Selected papers. Springer-Verlag, Berlino 2008. In corso di pubblicazione (giugno-luglio 2008). 
24 ISO/IEC WD 18048:2007: Topic Maps Query Language. International Organization for 
Standardization, Geneva, Switzerland. <http://kill.devc.at/system/files/tmql.pdf>. 
25 Weston, Paul Gabriele - Vassallo, Salvatore. "...e il navigar m''è dolce in questo mare": linee di 
sviluppo e personalizzazione dei cataloghi. In La biblioteca su misura: verso la personalizzazione del 
servizio. Editrice Bibliografica, Milano 2007. p. 130-167. 



 
<topic id=”homer”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#rica”/> 
  </scope> 
  <value>Homerus</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#aacr2”/> 
  </scope> 
  <value>Homer</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”rica”> 
 <instanceOf> 
  <topicRef href=”#regole”/> 
 </instanceOf> 
 <name> 
  <type> 
   <topicRef href=”#acronym”/> 
  </type> 
  <value>RICA</value> 
 </name> 
 <name> 
  <value>Regole italiane di catalogazione per autori</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”aacr2”> 
 <instanceOf> 
  <topicRef href=”#regole”/> 
 </instanceOf> 
 <name> 
  <type> 
   <topicRef href=”#acronym”/> 
  </type> 
  <value>AACR2</value> 
 </name> 
 <name> 
  <value>Regole anglo-americane di catalogazione, seconda edizione </value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”acronym”> 
 <name> 
  <value>Acronimo</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”regole”> 
 <name> 
  <value>Regole di catalogazione</value> 
 </name> 
</topic> 
 

Scope usato per segnalare che la 
scelta della denominazione e 
dell’intestazione risponde a una 
determinata autorità 
Sia “aacr2” sia “rica” sono topic 
ID che vengono sciolti (come 
nomi, acronimi etc) nel codice 
XML seguente 



 
Fig. 3 Omnigator26 (Bouvet) 

Gestione di diverse regole catalografiche,  
vengono presentati i topics descritti in XTM precedentemente. 

 
 

·  tempo: i limiti temporali di validità di un'asserzione sono essenziali per 
esprimere l'evoluzione diacronica di un termine, di una denominazione, di 
un'associazione. A tal proposito è necessario segnalare come la modellazione 
delle date e dei limiti temporali in una topic map risulta particolarmente delicata 
e con diverse possibili soluzioni, dove l'utilizzo di scope è solo una di queste27. 
Nel caso dell'utilizzo di scope per indicare i limiti temporali si consideri il 
seguente esempio espresso in XTM: 

 
 <topic id="t162"> 
  <name> 
   <scope> 
    <topicRef href="#t155" /> 
   </scope> 
   <value>Department of State. Peace Corps</value> 
  </name> 
  <name> 
   <scope> 
    <topicRef href="#t163" /> 
   </scope> 
   <value>ACTION. Peace Corps</value> 
  </name> 
 </topic> 
 <topic id="t155"> 
  <name> 
   <value>Dal 3 marzo 1961 al 7 gennaio 1971</value> 
  </name> 
 </topic> 
 <topic id="t163"> 
  <name> 
   <value>Dal 7 gennaio 1971 al 1982</value> 
  </name> 
 </topic> 
 
 

                                                 
26 <http://www.ontopia.net/download/freedownload.html>. 
27 Al riguardo risulta di particolare interesse la discussione su topicmapmail, che può essere ricostruita a 
partire da <http://www.infoloom.com/pipermail/topicmapmail/2006q2/006632.html>. 

Esempio archivistico 
tratto dallo standard 
International 
Standard Archival 
Authority Record for 
Corporate Bodies, 
Persons, and 
Families – 
ISAAR(CPF). I 
nomi del soggetto 
produttore vengono 
limitati 
cronologicamente.  
Nel sistema 
completo le date non 
sono solo stringhe 
testuali, ma sono a 
loro volta associate 
con date in formato 
ISO per poter creare 
timeline etc 



 
Fig. 4 Omnigator - topic names limitati da date 

 
·  pubblico: la possibilità di indicare il destinatario di un'asserzione è di estrema 

importanza, soprattutto laddove si voglia strutturare descrizioni pensate per 
target differenti. Dal punto di vista della resa per l'utente questo può avere 
diverse implicazioni: da filtraggi e esclusione di termini e istanze a secondo del 
pubblico fino a proporre descrizioni e occorrenze differenti a seconda dei diversi 
utenti; 

·  altri filtri: certamente non si è inteso indicare una lista esaustiva dei campi in cui 
il costrutto scope può essere applicato, esistono numerose altre faccette 
applicabili (ad esempio limiti geografici etc) utilizzando limiti di ambito. 



Il “CeDECA”: un archivio della memoria e del patrimonio storico rurale 
dell’area appenninica pavese 

Il progetto 
Il CeDECA (“Centro Demografico Etnografico di Cultura Appenninica”) è un progetto 
di archivio e di museo: un progetto di archivio digitale, ma anche, nella presentazione 
dei materiali, assimilabile a un museo virtuale, con le proprie collezioni fra loro 
collegate. È, in definitiva, un progetto di organizzazione delle conoscenze del 
patrimonio etnografico e demoantropologico di un territorio.  
Il CeDECA è un sistema di archiviazione di dati e informazioni in grado di 
rappresentare il punto di riferimento fisico, organizzativo e culturale di un vero e 
proprio itinerario etnografico tra storia, tradizione e memoria e capace di mettere in 
relazione tra loro il bene culturale, le varie tipologie documentarie, il soggetto 
produttore, il soggetto conservatore, il contesto storico-istituzionale, i profili 
istituzionali di riferimento. Un sistema tanto vasto e ambizioso (e potenzialmente 
dispersivo), ha richiesto una forte fase di modellazione e di riflessione per delineare i 
confini di ricerca, seppur piuttosto sfocati e non sempre di facile definizione. 
L’analisi degli attributi e delle relazioni ha evidenziato molti aspetti dinamici legati, ad 
esempio, al ciclo di esistenza di un’entità, allo svolgimento di un evento o anche 
all’ambito cronologico di validità delle relazioni fra entità. Poiché il solo utilizzo di 
relazioni e attributi definiti a priori è risultato inadeguato in quanto statico, la necessità 
di operazioni di tipo dinamico ha portato l’attenzione sull’uso delle Topic Maps.  
In una prima fase è stato comunque prodotto un modello, una sorta di scheletro 
rappresentativo della realtà che avrebbe dovuto costituire l’ontologia nella prima fase 
della ricerca (Fig. 5). 
Questo modello è frutto della sintesi di esigenze e background differenti: la 
schematizzazione in tre gruppi di entità (di derivazione da FRBR28) si innesta nella 
riflessione tipicamente archivistica sul soggetto produttore e sull’importanza (e 
differenze) con il soggetto conservatore29. 
Tuttavia si è ben presto evidenziato come questo modello rappresentasse soltanto il 
livello macroscopico della realtà descritta, nella creazione dell’ontologia, 
contestualmente alla rilevazione dei dati, ogni singola classe si è dettagliata in numerose 
sottoclassi. 
In questo contesto le Topic Maps sono risultate estremamente utile per la loro 
flessibilità, permettendo così, di definire un’ontologia in rapido accrescimento e 
permettendo di disegnare nuove tipologia di relazioni laddove se ne avvertisse 
l’esigenza. 
In un certo senso, l’uso di una tecnologia flessibile ha permesso un adeguamento del 
modello in seguito alle rilevazioni puntuali sul campo, senza dover ricorrere a forzature 
e a ricondurre (con inevitabile perdita di informazione) un’istanza a una classe soltanto 
simile. 

                                                 
28 Functional Requirements for Bibliographic Records. <http://www.ifla.org/VII/s13/frbr/frbr.pdf>. 
29 Di particolare interesse in questo campo è la discussione che attualmente ha coinvolto il mondo degli 
archivi e che ha portato alla definizione di uno standard proprio per gli istituti di conservazione: 
International Standard for Describing Institutions with Archival Holdings. Si veda l’annuncio ufficiale 
<http://www.ica.org/en/node/38887>. 



 
Fig. 5 Modello CeDECA – Prima versione 

 
La modularità e la capacità di espansione sono requisiti fondamentali, in quanto il 
CeDECA nasce come un sistema aperto, dal quale e verso il quale è possibile esportare 
e importare informazioni raccolte anche in altri sistemi. Un’agilità, del resto, presente 
già a partire dall’impostazione del menù gestionale e dall’inserimento dati, in modo che 
eventuali modifiche alle finestre di inserimento o nella navigazione del gestionale siano 
facilmente personalizzabili e adattabili alle esigenze dell’utente. 
Nell’opera di salvaguardia e di documentazione di questa tradizione e di questo 
patrimonio culturale, quel che si vuole suggerire è un percorso attraverso vere e proprie 
‘stanze’ (l’ingresso, i luoghi, i musei, il folklore, la musica, la storia, i ricordi, i libri) del 
centro di documentazione - museo virtuale. Le stanze raggruppano in maniera 
trasversale le classi e, in quanto virtuali e non limitate fisicamente, permettono zone “di 
passaggio” e corridoi che invitano a percorrere collegamenti tra diversi “blocchi”. 



L’editor: Topincs 
Attualmente il progetto CeDECA utilizza come editor per creare la topic map Topincs30. 
Topincs è un programma che si articola in diverse componenti31: sostanzialmente è 
composto da un server che si occupa di immagazzinare i dati, un editor classico, un 
editor in stile wiki e un visualizzatore e navigatore degli elementi inseriti. 
Topincs dunque è un editor a due livelli: a un’interfaccia canonica (Fig. 6) che riprende 
il lessico e la struttura del Topic Maps Data Model, è affiancata uno strumento più 
agevole e dinamico per l’inserimento di dati in modalità wiki (Fig. 7). Il limite della 
modalità wiki è quello di non poter creare (o non poterlo fare facilmente) nuovi tipi di 
occorrenze, nuovi tipi di argomento e, soprattutto, nuove tipologie di associazioni. Di 
contro risulta estremamente vantaggioso e rapido nel popolamento degli individui e in 
particolare si rileva piuttosto dinamico nella creazione di associazioni (sia fra topic 
esistenti sia con topic non ancora esistenti e che vengono automaticamente creati da 
Topincs-Wiki al momento di stabilire un’associazione). 
 

 
 

Fig. 6 Topincs - Editor classico 
 

                                                 
30 <http://www.cerny-online.com/topincs/>. Topincs non è ancora rilasciato sotto una precisa licenza. I 
termini non formalizzati permettono l’uso per scopi non commerciali e la modifica per usi interni. 
31 Per i dettagli tecnici è possibile far riferimento a Cerny, Robert. Topincs A RESTful Web Service 
Interface for Topic Maps. In Leveraging the Semantics of Topics Maps: Second International Conference 
on Topic Maps Research and Applications, TMRA 2006, Leipzig, Germany, October:11-12 2006 Revised 
Selected Papers. Springer-Verlag, Berlino 2007. 



 
 

Fig. 7 Topincs - Wiki inserimento di una nuova asserzione nel topic Varzi 
 
In base a questo schema si è completata e testata, tra l’autunno e l’inverno del 2007, la 
struttura portante del sistema, momentaneamente appoggiata al server del Dipartimento 
di Scienze storiche e geografiche dell’Università degli Studi di Pavia, mentre gli 
operatori incaricati hanno provveduto a raccogliere, redigere ed inserire man mano più 
di un migliaio di schede32. La scelta di un editor ben strutturato (anche in sostituzione di 
un editor già elaborato in seno al progetto) si è rilevata essenziale per consentire 
l’inserimento dati e, quindi, la redazione delle schede dei beni culturali presi in 
considerazione e soprattutto per poter costruire la rete di associazioni fra di essi. 

Risultati e criticità 
Il vantaggio maggiormente rilevante emerso nella progettazione e implementazione del 
sistema CeDECA è l’estrema flessibilità dello strumento: nell’inserimento dei dati non 
si è costretti da limiti di una base dati che circoscriva i campi possibili e limiti la 
semantica delle relazioni. Ciò non deve essere inteso come uno svuotamento 
dell’importanza della fase di modellazione: questa, anzi, appare viepiù fondamentale nei 
contesti in cui i limiti non sono completamente definiti (e definibili) e nei casi in cui 
l’oggetto stesso della ricerca, la realtà che si intende descrivere e rappresentare, è, nei 
suoi confini, nebbiosa. 
Un altro vantaggio offerto dal modello proposto in unione con l’editor Topincs è la 
crescita esponenziale del numero di associazioni, sia in fase di stesura dei singoli 
argomenti (con diverse associazioni implicite che vengono esplicitate grazie all’editor) 
sia in fase di revisione (dove, grazie all’interfaccia AJAX di Topincs, è estremamente 
facile associare argomenti. 

                                                 
32 I dati sono in fase di conversione dal vecchio editor al nuovo, si veda anche la tabella 1 nel paragrafo 
seguente. 



In termini numerici, la riconversione del vecchio database nel nuovo, mostra un numero 
crescente di relazioni e il completamento atteso sembra confermare questa tendenza (si 
veda tabella 1). Un’ultima fase sarà dedicata esclusivamente all’esplicitazione delle 
relazioni e all’approfondimento della ricerca: in questa fase sicuramente non 
cresceranno il numero di topic types e si registrerà una piccola crescita di individui, a 
fronte di un’esplosione delle associazioni. 
 

 Topic Types Individui Associations 
(escluse relazioni 
implicite come 

classe, supertipo etc) 
Fase attuale circa 40 circa 750 circa 2000 
Completamento 
riconversione database 
(ipotesi) 

50-60 circa 1500 4000 

Fase di revisione 
(ipotesi) 

60 circa 1500 5000+ 

 
Tabella 1 Dati sul sistema informativo CeDECA 

 
In aggiunta all’estrema flessibilità, uno degli ambiti in cui le Topic Maps mostrano il 
loro potenziale è nella gestione dei nomi. A differenza del prototipo presentato nel 
paragrafo seguente, il progetto CeDECA non implementa, per questione di risorse e di 
target di riferimento, un’ontologia multilingua (potenzialmente Topincs e il database ad 
esso collegato possono già rispondere a questa esigenza). 
Tuttavia la medesima potenzialità può essere evidenziata nella gestione dei nomi, in 
particolare per le forme dialettali. In un progetto di ricognizione etnografica non è raro 
imbattersi in definizioni e denominazioni dialettali, soprattutto per ciò che concerne gli 
strumenti musicali e le loro parti. Come si sottolineerà più volte nel corso della 
disamina sul multilinguismo, le Topic Maps, attraverso il costrutto di scope (in questo 
caso come ambito linguistico), gestiscono in maniera trasparente ed efficace una simile 
caratterizzazione.  
Bisogna comunque sottolineare che l’indicazione della denominazione dialettale (o, con 
maggiore precisione, l’indicazione che un determinato topic name abbia come ambito 
un dialetto) risulta esclusivamente un’informazione aggiuntiva da fornire all’utente, più 
che un vero e proprio filtro da applicare. 
Un ultimo doveroso accenno riguarda il layout di uscita: da un lato Topincs fornisce già 
un visualizzatore degli articoli, ma va ricordato che essenzialmente si tratta di una base 
dati in MySQL liberamente interrogabile e con una resa grafica personalizzabile 
secondo le proprie esigenze. 
Nel caso del progetto CeDECA, l’esigenza maggiore è stata quella di riprodurre l’idea 
di stanze del museo virtuale ( 
Fig. 8), eventualmente staccandosi dalla visualizzazione di Topincs (funzionale, ma 
troppo legata al Topic Maps Data Model) e, infine, offrendo anche un prototipo di 
navigazione grafica (Fig. 9).  



 
 
 

 
 

Fig. 8 Homepage del progetto CeDECA, 
con la riproposizione grafica 

delle stanze del museo virtuale 



 
Fig. 9 Navigazione grafica dei topic 

 
Sicuramente il progetto, nel suo svolgimento triennale, ha superato e incontrato diverse 
criticità e aspetti quantomeno rivedibili (o da tenere in considerazione per sviluppi 
futuri): 

·  un punto estremamente critico è stata la scelta e messa a punto dell’editor: 
all’interno del progetto era stato sviluppato un editor rispondente al modello 
iniziale, ma non al modello delle Topic Maps. Un simile editor ha mostrato ben 
presto i suoi limiti, con una rigidità tipica delle basi dati tradizionali dove a un 
cambio (pur minimo) del modello, corrisponde la necessità di ristrutturare, 
riallineare e adeguare la base dati; 

·  Topincs risulta particolarmente funzionale nella sua versione wiki, meno nella 
versione completa che richiede la conoscenza, quantomeno sommaria, della 
terminologia e della logica delle Topic Maps. Se il doppio livello dell’editor 
permette di guidare il ricercatore e anche di fissare una sorta di scheda di 
inserimento, è pur vero che è necessaria la presenza di uno specialista qualora si 
voglia aggiungere, ad esempio, una nuova tipologia di associazioni; 

·  il CeDECA è un progetto orientato ai dati e non ai documenti: le associazioni 
sono a latere della risorsa e della sua descrizione e non sono inserite all’interno 
del discorso come link (qualificati tipologicamente). In futuro potrebbe essere 
implementato questo aspetto, valutando l’esperienza in tal senso della New 
Zeland Eletronic Text Center33  che presenta testi marcati in TEI34  con 
collegamenti espressi in una topic map35. 

                                                 
33 <http://www.nzetc.org>. 
34 Text Encoded Initiative. <http://www.tei-c.org/>. 
35 Si veda la presentazione di Conal Tuohy Topic Maps for Cultural Heritage Collections all’interno del 
convegno Topic Maps 2008. La presentazione è disponibile all’indirizzo 
<http://www.topicmaps.com/tm2008/tuohy.pdf>.  



Multilinguismo: utilizzare Topincs per costruire un'ontologia 
multilingua 

Multilinguismo e Topic Maps  
Come ribadito nei paragrafi precedenti, l’utilizzo del costrutto scope permette, tra l’altro, 
di caratterizzare linguisticamente ogni asserzione. È necessario sottolineare come sia 
possibile applicare un ambito (scope) a quasi tutti i costrutti delle Topic Maps: nello 
specifico per ciò che concerne il multilinguismo è sufficiente agire indicando l’ambito 
linguistico per il topic name (in particolare per i topic che sono topic type, occurrence 
type, association type, etc) e per le occorrenze. 
Questo è, in realtà, strettamente funzionale alla definizione di ontologie multilingua, ma 
non deve essere visto come un limite tecnico invalicabile: anche le associazioni (non 
association type, che in quanto topic con un proprio topic name, sarà senz’altro tradotta) 
possono essere qualificate con uno scope, anche se, per quanto riguarda le differenze 
linguistiche, bisognerebbe interrogarsi sui casi reali in cui si costruiscono relazioni 
differenti a seconda della lingua. 
In realtà, molto spesso, nel caso di ontologie multilingua, il processo è ancora più 
semplice: in una pluralità di casi è sufficiente tradurre e tipizzare linguisticamente le 
classi (i topic type e le occurrence type) e i tipi di associazione (association type), visto 
che il nome degli individui generalmente non varia36. 
Questo è vero in modo particolare se si definisce l’ontologia, dal punto di vista di una 
topic map, come un insieme di topic types, occurrence types, name types, association 
types e role types37. 
Ovviamente qualora si volesse rendere multilingua l’intero sistema, insieme di 
descrizioni o portale, il discorso diventerebbe maggiormente articolato e complesso (ad 
esempio bisognerebbe tradurre anche gli individui e le loro occorrenze) e anche le 
opzioni di filtraggio previste dal software, qualunque esso sia, dovrebbero essere in 
grado di rispondere a queste diverse esigenze. 
Un semplice esempio per chiarire i concetti fin qui espressi: 

 
Fig. 10 Omnigator - Esempio filtrato in inglese 

 

 
Fig. 11 Omnigator - Esempio filtrato in italiano 

                                                 
36 Cerny, Robert. Topincs Wiki: a Topic Maps Powered Wiki. In Scaling Topic Maps cit. 
37 Garshol, Lars Marius. Towards a Methodology for Developing Topic Maps Ontologies. In Leveraging 
the Semantics of Topics Maps cit. 



L’esempio grafico sopra proposto è costituito essenzialmente da: 
<!—in aggiunta si consideri il topic con id salvatorevassallo e l’associazione dichiarata negli esempi 
precedenti --> 
<topic id=”language”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>Language</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Lingua</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”it”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>Italian</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Italiano</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”en”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>English</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Inglese</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=”person”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>Person</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Persona</value> 
 </name> 
</topic> 

Definizione della “faccetta” 
lingua e dei linguaggi 
utilizzati, si noti che anche le 
lingue e la faccetta sono 
opportunamente tipizzate con 
un ambito linguistico per 
quanto concerne il topic name 

Caratterizzazione linguistica 
dei tipi di argomento 
(nell’esempio il topic type 
person) 



<topic id=”mail”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>e-mail</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Indirizzo di posta elettronica</value> 
 </name> 
</topic> 
<topic id=” write-writtenby”> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
  </scope> 
  <value>Write – Written by</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
  </scope> 
  <value>Scrive – È scritto da</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
   <topicRef href=”#author”/> 
  </scope> 
  <value>Write </value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
   <topicRef href=”#author”/> 
  </scope> 
  <value>Scrive</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#en”/> 
   <topicRef href=”#document”/> 
  </scope> 
  <value>Written by</value> 
 </name> 
 <name> 
  <scope> 
   <topicRef href=”#it”/> 
   <topicRef href=”#document”/> 
  </scope> 
  <value> È scritto da</value> 
 </name> 
</topic> 
 

Caratterizzazione 
linguistica dei tipi di 
occorrenza 
(nell’esempio lo 
occurrence type mail) 

Ambito linguistico dei tipi 
di associazione. Si noti che 
l’ association type, in questo 
caso, è composto da due 
triplette di nome: ogni 
gruppo, caratterizzato 
linguisticamente, ha un 
nome per l’associazione in 
generale e uno per 
l’orientamento che 
l’associazione assume a 
seconda del member role 
che il topic coinvolto 
(member player) assume. Il 
member role diventa dunque 
uno scope per distinguere 
l’associazione a seconda del 
verso in cui va letta. 



La spiegazione proposta non deve illusoriamente nascondere le problematiche, ancora 
in discussione, sulla creazione di ontologie multilingua. Nello specifico rimangono 
aperte e di difficile soluzione diversi aspetti: risulta particolarmente complesso rendere 
sfumature linguistiche (ad esempio, l’apparentemente semplice differenza tra home e 
house), inoltre un caso spinoso è quello di concetti non traducibili o non esistenti in una 
determinata lingua (in alcuni casi la difficoltà è acuita dalla mancanza del concetto 
stesso di parola). 
Dal punto di vista tecnico si possono solo ipotizzare alcune soluzioni parziali e 
prototipali, rispetto a queste problematiche: le sfumature linguistiche potrebbero essere 
rese attraverso l’uso di scope, nel caso citato ad esempio, usato come un limite di 
pubblico. I concetti mancanti in una lingua e le conseguenti difficoltà linguistiche di 
traduzione, potrebbero essere aggirati riconducendoli a termini simili e implementando 
una distanza semantica38 che permetta di esprimere la complessità e non linearità della 
traduzione o potrebbero essere risolti attraverso progetti di grappoli (cluster) semantici 
che inquadrino un termine all’interno di un insieme di termini simili o assimilabili. 
 

Topincs e il multilinguismo 
Nella presentazione della seconda versione di Topincs (durante il convegno Topic Maps 
Research and Applications, Lipsia, 11-12 ottobre 2007) Robert Cerny ha annunciato39 la 
possibilità di creare, gestire e presentare contenuti indipendentemente dalla lingua 
dell’utente; in realtà soltanto con la versione 2.340 si è raggiunta la possibilità di 
navigare ontologie multilingua. Contestualmente è stata tradotta l’interfaccia (in italiano, 
olandese, francese, tedesco oltre che in inglese): non bisogna dimenticare che Topincs 
nasce come un editor (classico e in stile wiki) e l’ottica del multilinguismo è funzionale 
all’inserimento delle informazioni in maniera collaborativa abbattendo così le barriere 
linguistiche. 
Dal punto di vista tecnico, Topincs presenta i nomi, se opportunamente tipizzati 
linguisticamente, nella lingua del browser che l’utente utilizza (Fig. 12 e Fig. 13 
rispettivamente con inglese e italiano selezionati come lingua del browser). Qualora il 
topic name fosse esclusivamente limitato in una lingua diversa dalla propria, è possibile 
scegliere se escludere o visualizzare comunque le asserzioni e gli elementi presenti in 
una lingua “straniera” (Fig. 14 e Fig. 15). 
Un caso peculiare è rappresentato dal convegno di Firenze 2003 Authority control: 
definizione ed esperienze internazionali: l’intero convegno era bilingue, con relazioni e 
abstract (oltre che titoli) presenti sia in italiano sia in inglese. Come si può vedere (Fig. 
16 e Fig. 17) Topincs mostra correttamente la traduzione dei nomi delle relazioni, ma 
non esclude le occorrenze (descrizioni, abstract, link etc) anche se queste hanno un 
preciso scope linguistico: al momento Topincs, come si è accennato nell’introduzione 
del paragrafo, traduce esclusivamente l’ontologia, applicare lo stesso modello all’intero 
sistema, incluse le occorrenze necessita ancora di lavoro41. 

                                                 
38 Naito, Motomu. Application framework based on topic maps. In Charting the Topic Maps cit. 
39 Cerny, Robert. Topincs Wiki cit. 
40 Si veda la modifica e la caratteristica da me richiesta all’indirizzo 
<http://www.topincs.com/issues/wiki/id:269>. 
41 Per gli sviluppi si può far riferimento al miglioramento previsto illustrato all’indirizzo 
<http://www.topincs.com/issues/wiki/id:294>. 



 
Fig. 13 Topincs - Visualizzazione dell'ontologia 
in italiano 

Fig. 12 Topincs - Visualizzazione 
dell'ontologia in inglese 



 
 

Fig. 14 Topincs - Informazioni nascoste in un'ontologia multilingua incompleta 
 

 
Fig. 15 Topincs - Informazioni mostrate anche se in una lingua diversa da quella selezionata in 
un'ontologia multilingua incompleta 



 
Fig. 16 Topincs - Visualizzazione in inglese di una sessione del convegno 

 
 

 
Fig. 17 Topincs - Stesso topic della figura precedente visualizzato in italiano 


